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Signori, 
Quello che ha detto ieri l'onorevole Morana io 
·"-'pure farò ; non discuterò della nostra situazione fi-
--nanziaria; di ciò si tratterà nell'occasione in cui 
,-si discuterà il bilancio dell'entrata o qualche pro-
,getto di legge relativo ad imposte. Io tratterò 
soltanto della nuova forma data al bilancio, e della 
•· nuova distribuzione delle entrate e delle spese stata 
fatta nel bilancio che stiamo discutendo. 
Non è la prima volta, o signori, che ci è stato 
pro:r,osto un bilancio in cui le spese erano distri-
·• buite in un. modo d.iverso da quello precedente-
mente praticato. 
Nella tornata del 13 dicembre 1865 l'onorevole 
·· Sella ci propose di distribuire le spese del Ministero 
-delle finanze in un modo diverso da quello che era 
stato sino allora seguito, E ciò avvenne nella me• 
·,morabile tornata in cui presentò alla Camera il 
;Progetto di legge relativo alla imposta sulla maci-
r 
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nazione dei cerealr. Allora era opinione- di-· moltf~ 
che l'amministrazione, sia militare, sia civile, co- -
stasse troppo : si trattava allora di un disavanzo di 
266 milioni, dei quali oltre a 200 nella parte · ordì- -
naria del bilancio. 
Importava quindi spiegare al paese come stes- -
sero effettivamente le cose ; se, cioè, fosse possibile 
ridurre di molto il disavanzo diminuendo le spese 
dello Stato. 
L'onorevole Sella perciò propose che s'iscrives-
séro nella prima parte del bilancio della spesa del-
Ministero delle finanze tutte le spese, che egli defi-
niva intangibili; quelle spese, cioè, che si riferivano--
al debito pubblico, alle garanzie e alle dotazioni. 
Egli trovava allora questi numeri: sopra una 
spesa totale di 928 milioni, la spesa intangibile 
saliva a 443 milioni, e ogni altra spesa a 485 mi-
lioni. 
E questa spesa di 485 milioni si distribuiva còsì : 
60 milioni per riscuotere le imposte; 230 milioni per 
le spese militari; ogni altra spesa (giustizia, istru-
zione pubblica, lavori pubblici, tutto) 195 milioni. 
Questa proposta dell'onorevole Sella aveva uno 
scopo, più che finanziario, essenzialmente politico, 
produsse un salutare effetto, piacque e rimase, e fu 
d'allora in poi seguitata nella formazione dei nostri. 
bilanci. · 
Però nel bilancio che abbiamo sott'occhi questa 
classificazione fu abbandonata; e se si volesse rifare 
quella tale somma delle spese intangibiU non ba- -
starebbe più guardare nella prima parte del bilan-
cio del Ministero delle. finanze, ma occorrerebbe ri- -
correre ai bilanci di due Ministeri, e alle diverse ca--
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,tegorie in cui sono distribuite le spese dei Ministeri 
delle Finanze e del Tesoro. 
Infatti la spesa relativa al debito pubblico, alle 
garanzie e alle dotazioni si trova nel bilancio 1878 
distribuita così: 
•-Per milioni 568,6 venne iscritta nel titolo I della 
categoria I del Ministero del Te-
soro, ai capitoìi I a 31 e 80. 
'Per n 
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5,3 venne iscritta nel titolo II della 
• ca.t~goria I dello stesso Ministero, 
ai capitoli 98 a 100, 102 a 104. 
77,5 venne iscritta nel titolo I della 
categoria II dello stesso Mini-
stero, ai capitoli 124 a 129. 
1,4 venne iscritte. nel titolo Il della 
categoria II dello stesso Mini-
stero, ai capitoli 130 e 134 a 136. 
90, 7 venne iscritta nella categoria III 
dello stesso Ministero ai capit0li 
140 a 143. 
41, 3 venne iscritta nel titolo I della 
categoria I del Ministero delle 
finanze al capitolo 69. 
Ma v'ha di più. Chi volesse sapere quanto è l'o-
nere per il servizio della rendit11. 5 o 3 per cento o 
dei debiti redimibili, dovrebbe fare delle ricerche 
-nelle diverse categorie in cui fu divisa la spesa del 
_Ministero del Tesoro. 
Così, per esempio, per ritrovare la spesa totale 
Jl 
J 
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per il servizio della rendita 5 per cento, egli do~ rebben· 
ricorrere alla categoria prima, titolo primo del 
Ministero del Tesoro, e vi troverebSe una spesa 
di 336 milioni, e poi dovrebbe ricorrere alla cate-
goria terza, ove troverebbe un'altra spesa di 40 mi-
lioni. Per la rendita 3 per cento avviene lo stesso : · 
nella categoria prima fu iscritta una spesa di 6 mi-
lioni, e nella categoria terza quella di 600,000 lire. 
Pei debiti redimibili avviene il medesimo ; nè io 
starò qui a disturbare la Camera citanfo altri nu-
meri, però ne citerò ancor uno. 
Chi volesse trovare quanto importa il servizio del 
prestito nazionale, credo che si troverebbe in un 
grande imbarazzo. L'onorevole Maurogònato, che è 
uno dei più studiosi del nostro bilancio, non ha . 
saputo ritrovare a quanto saliva la spesa per il 
servizio del prestito nazionale, e venne da me per-
chè insieme cercassimo di ricomporre quella somma. _ 
E diffatti non riesce facile il ritrovarla; la somma. 
occorrente per provvedere al servizio degl'interessì 
( al netto della relativa imposta sui redditi qi ric-
chezza mobile) fu iscritta nella categoria terza al . 
capitolo 142, e vi figura per lire 3,879,165 19; la 
tassa di ricchezza mobile afferente a quegli interessi 
fu iscritta nella categoria prima, titolo primo, capi-
tolo 4, per lire 591, l05 77. Ma non basta; per tro-
vare l'ammontare dei premi bisogna ricorrere alla 
categoria p1·ima del titolo primo, ove si trovano 
iscritte lire 2,271,800 ; e finalmente per trovare 
l'ammontare dell'estinzione di codesto prestito bi-
sogna ricorrere alla categoria terzll, capitolo 143t . 
dove si trovano iscritte lire 38,911,053 84. E così si 
ricompone la cifra di lire 45,653,124 80, ossia la-
_I 
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spesa totale per il servizio del prestito nazionale 
nel 1878. 
E tuttavia pare a me che il pensiero dell'onore-
vole Sella, di mettere in molta evidenza l'ammontare 
delle spese intangibili, non debba essere negletto; 
pare anzi a me che sia opportuno di non abbando-
nare quella classificazione. Imperocchè, se si guarda 
a ciò che avvenne di poi che l'onorevole Sella fece 
quella proposta, si trovano dei numeri assai interes-
santi. Si trova, per esempio, che dal 1866 al 1876 la 
spesa totale è salita da 928 a 1292 milioni (assu-
mendo come spesa "del 1876 quella di competenza. 
dell'anno, sottratta però la spesa per francobolli po-
stali e quella per fitti di beni demaniali occupati dalle 
pubbliche amminist_razioni, le quali spese non figura-
vano fra le spese del 1866); e si trova altresì che la 
spesa intangibile è salita da 443 a 7 40 milioni, e ogni 
altra spesa da 485 a 552 milioni; d'onde si ricava 
che la spesa intangibile, negli undici anni dal 1866 al 
1876, aumentò del sei ed un decimo per •/ 0 all'anno, e 
ogni altra spesa aumentò dell'uno e 1 y4 per 0 / 0 circa. 
Gioverà però notare che in questo periodo di tempo 
ebbero luogo le spese di guerra e di annessione della 
Venezia e di Roma, e si dovette provvedere a co-
prire grossi disavanzi annuali mediante emissioni 
di rendita, o di altre operazioni consimili. 
E se si guarda a ciò che avvenne dal 1876 al 
1878, si trovano delle cifre anche più interessanti. 
La spesa è salita in questi ultimi tre anni da 1292 
a 1402 milioni. Indico qui la spesa del 1878, sic-
come apparisce dal bilancio, escluso però l'ammon-
tare dei fitti relativi ai beni demaniali occupati 
dalle pubbliche amministrazioni. 
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In questo medesimo periodo la spesa intangibile 
salì da 7 40 a 784 milioni, ossia è cresciuta in que-
sti ultimi tre anni di 44 milioni; e ogni altra spesa 
da 552 milioni è salita a 618 milioni. In guisa che 
la spesa non intangibile è cresciuta in questi ultimi 
tre anni di 66 milioni. O, in altri termini, nell'ul-
timo triennio la spesa intangibile è cresciuta in ra-
gione del due per cento all'anno; e ogni' altra spesa 
è cresciuta del quattro percento all'anno. 
Per questa categoria di spese si allargò la mano. 
Diffatti noi sappiamo che dal 1876 in qua la spesa 
ordinaria pei servizi di guerra e marina è cresciuta 
di 10 milioni, di oltre tre milioni la spesa ordinaria 
del Ministero della istruzione pubblica, di oltre tre 
milioni la spesa ordinaria del Ministero dei lavori 
pubblici, ecc., ecc. 
Un altro gruppo di entrate 0 di spese, che dal 
1869 in poi, figurò in titolo distinto nel nostro bi-
lancio è quello relativo all'Asse ecclesiastico; que-
sto gruppo distinto era st11,to formato nel bilancio in 
seguito ad un voto della Commissione generale del 
bilancio. La quale nel riferire sulla spesa del Mini- · 
stero delle finanze per l'anno 1868, ed in seguito ad 
uno studio diligentemente fatto dall' onorevole 
Nervo, l'egregio relatore del bilancio che stiamo di-
scutendo, espresse il voto, che il ministro fosse invi-
tato a disporre acciò nel progetto di pilancio pel 
1869, il titolo speciale della liquidazione dell'Asse 
ecclesiastico comprendesse le risultanze di tutte le 
operazioni che vi avessero attinenza. 
li: questo voto della Commissione generale del 
bilancio era stato espresso non solo collo scopo di 
-~ 
mettere meglio in evidenza l'effetto indotto sul bi-
lancio dalla grande operazione de·lla liquidazione 
dell'Asse ecclesiastico, ma altresì collo scopo di 
rendere più facile ·l'adempimento di un precetto 
clelllli legge del 15 agosto 186 7. ~a quale col suo ar-
ticolo 8 prescriveva che la Commissione centrale di 
sindacato « presentasse al Parlamento una relazione 
annuale da essere esaminata dalla Commissione del 
bilancio. » . 
E non v'ha dubbio che questo esame riesce più 
facile, se le risultanze della liquidazione dell'Asse 
ecclesiastico si trovano nel bilancio generale riunite 
in un titolo speciale del medesimo. 
Anche questo titolo speciale è scomparso dal bi-
lancio del 1878. E colui, a cui importasse di rico m-
porlo, dovrebbe ricorrere alle seguenti categorie -e ai 
seguenti titoli e capitoli del bilancio che stiamo 
discutendo. 
Alla categoria I, titolo I, cap. 7 . L . 4,470,000 
Id. id. cap. 50. >> 480,000 
Id.' titolo II, cap. 56 . >> 9,300,000 
Alla categoria II, titolo II, cap, 72. » 18,480,000 
Id. id. cap. 73. n 1,000,000 
33,710,000 
E per ritrovare la spesa corrispondente, la quale 
dal 1869 al 1877 costituiva la Parte terza del bi-
lancio clel Ministero delle finanze col titolo Asse 
f!,CClesiastico, egli dovrebbl3 avere ricorso alle se-
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guanti categorie, e ai seguenti titoli e capitoli de1' 
bilancio del Ministero del Tesoro: 
Categoria I, titolo I, cap. 15 . . . . L. 450,000• 
Id. id. cap. 75 a 79 >> 4,190,000 
Id. id. cap. 83 • . . 11 800,000 
Id. titolo II, cap. 101 . . n 200,000 
Id. id. cap. 116 a 118 » 265,000 
Id. id. cap. 121 . . . 11 490,0'00 
Categoria II, titolo I, cap. 138 . . . 11 450,000 
6,845,000 
La quale ricomposizione se riesce facile a farsi 
ora, perchè nel bilancio del 1878 si trova, il richiamo 
al bilancio 1877, per verità non altrettanto facile 
riescirebbe negli anni avvenire. 
Un'altra modificazione importante fu proposta 
dall'onorevoleS~lla nella tornata del IO marzo 1870. 
L'onorevole Sella aveva trovato allora la finanza 
in ta'le stato da offrire un disavanzo di 161 milioni. 
Egli si domandava e domandava alla Camera: << è 
o·ssibile di provvedere a un disavanzo così grosso 
tutto d'u11 tratto ?» E l'onorevole Sella vi rispondeva 
di no. Però egli ci faceva osservare che nella spesa 
figurava una somma considerevole relativa al rim-
borso dei prestiti da essere estinti nell'anno ; la quale 
spesa in quell'anno saliva a 59 milioni. Egli quindi 
tli'ceva. alla Camera: << provvediamo al disavanzo 
.esclusi codesti 59 milioni, ai quali per ora faremo-
u 
fronte .mediante emissione di rendita. » In altri ter-
mini, egli diceva: , saldiamo intanto, poichè non 
sarebbe possibile fare altrimenti, il bilancio in ogni 
altra sua parte, e per ora procuriamoci la somma 
necessaria al rimborso dei prestiti col contrarre-un 
altro prestito. » 
Diffatti al disavanzo effettivo (che calcolava di 
110 milioni, perchè aggillilgeva 8 milioni di SJ!lf!Se 
imprevi.ste ), provvedeva con 25 milioni di economie 
e 85 milioni di nuove imposte. Egli per ciò ci presen-
ta.va il biland.o del 1871 nel quale, per la prima 
v_o,lta, 1'1, somma necessaria per l'estinzione dei debiti 
re~imibili figurava in un titolo speciale, distinta-
piente dalla somma necessaria per il servizio degli 
interessi dei debiti medesimi. 
Anche questa proposta deli'onorevole Sella pia-
cque, e rimase sin qui. 
Seguendo codesto concetto dell'onorevole Sella 
quali somme del bilancio 1878 si dovrebbero met-
tere fuori conto? 
Dalla spesa, le seguenti somme necessarie per 
rimborsare in contante i debiti che scadono nel-
l'anno: 
Debiti redimibili iscritti nel Gran Libro Milioni 15.3 
Id. id. ammortamento del prestito 
nazionale . . . . . . . . . . . . . . . . . » 38.9 
Id. non iscritti nel Gran Libro » 0.6 
Id. specialinoniscrittinel Gran Libro 11 30.0 
Id. verso la Cassa di risparmio di Milano» 3.2 
Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico, emis-
sione 1867 . . . . . . . . . . . . . 11 4.8 
Milioni 92.8 
• 
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E conseguentemente dall'entrata, le somme ri-
cavate dalla vendita dei seguenti titoli di debito 
pubblico, ossia : 
Da. rendita consolidata 5 per cento ceduta alla 
Banca Nazionale per il servizio del prestito nazio-
nale (interessi, premi, ammortamento~ Milioni 42.8 
Da rendita consolidata 5 per cento emessa 
nel 1878 e venduta dal Tesoro » 57.2 
Da obbligazioni Tevere . . . . . . . . » 4.0 
Da obbligazioni Pontehba. . . . . » 0.3 
Milioni 104.3 
E se così fosse preparato il bilancio, dal mede-
simo apparirebbe chiaro che l'ammontare dei debiti 
contratti nel 1878 è di circa 12 milioni maggiore di 
quello dei debiti rimborsati nell'anno. 
La formula del Sella non si trova perciò so ddi-
sfatta ; si contrarranno nel 1878 prestiti per una 
somma maggiore di quella dei prestiti che si rim-
borseranao nell'anno. 
Per cui si è costretti a dire che l'avanzo di 13 mi-
lioni che apparisce dal bilancio, o di 10 milioni 
come ce lò ha indicato il ministro delle finanze nella 
sua esposizione finanziaria, o di 7 milioni se si ·sot-
traggono i tre milioni dei quali abbiano discusso 
te!ltè, è costituito dalla differenza che passa fra i 
104 milioni di debiti contratti e i 93 milioni di de-
bxfi-estinti, ossia da un indebitamento effettivo con-
tratto dallo Stato nel 1878. 
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La proposizione dell'onorevole Sella di cui ho 
testè parlato, era in quelle circostanze assai impor-
tante, ma non troppo esatta. Imperocchè nel bilan-
cio d'allora, come nell'attuale, fra le entrate dello 
Stato sono iscritte somme considerevoli ricavate 
dalla liquidazione di due grossi patrimoni ; alludo 
alla liquidazione del patrimonio demaniale, e alla 
liquidazione dell'Asse ecclesiastico. 
Per cui anche l'onorevole Sella fin d'allora rite-
neva, che bisognava fare uno studio più perfetto, 
sopra l'andamento della gestione delle finanze, sotto 
l'aspetto finanziario e sotto l'aspetto economico. 
Infatti, tosto che nel 1871 venne istituita la ra-
gioneria generale, egli commise alla medesima di 
fare una classificazione nuova, sia delle entrate che 
delle spese, preparata in guisa da mettere in mag-
giore evidenza i fatti finanziari più importanti otte-
nuti dalla gestione dei bilanci annuali. E i risultati 
dell'applicazione fatta ai rendiconti consuntivi di 
ciascun anno della classificazione da lui ordinata si 
trovano nelle relazioni della ragioneria generale 
presentate alla Camera dal 1871 in poi. 
La sua classificazione è la seguente: 
Entra.te: 
1 ° Da imposte; 
2° Da rendite patrimoniali ; 
3° Da cause eventuali ; 
4° D'ordine; 
5° Da vendita di beni e di attività infruttifere; 
6° Da vendi tac di beni e di attività fruttifere agli 
effetti dei bilanci avvenire. 
Spese: 
1 ° Per la riscossione delle imposte ; 
2° Per la manutenzione del patrimonio ; 
3° Eventuali; 
4° D'ordine; 
5° Per acquistare beni e attività infruttifere ; 
6~ Per acquistare beni e attività fruttifere agli 
effetti dei bilanci prossimi avvenire. 
Ma questo non sarebbe bastato per mostrare i 
resultali economici ottenuti dalla gestione dei bi• 
.lanci annuali; e del resto la legge di contabilità 
imponeva al Governo l'obbligo di costituire il bi-
lancio patrimoniale dello Stato. 
E diffatti, dall'anno 1871 in poi (anno in cui andò 
in vigore la legge del 1869 sulla contabilità gene-
rale dello Stato), fu allegato alla relazione della 
ragioneria generale il riassunto degli inventari di 
tutto il patrimonio dello Stato; e fu allegato al ren-
diconto consuntivo lo stato patrimoniale attivo e 
passivo, al principio e al fine di ciascun anno. 
Per tal modo, secondo il pensiero dell'onorevole 
Sella, il nostro sistema contabile si era così ordinato: 
Da una parte si aveva il bilancio in cui si trova-
vano registrate le previsioni finanziarie dell'anno ; 
dall'altra si aveva il rendiconto consuntivo, al quale 
facevano seguita : una distribuzione delle entrate e 
---'\.: 
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dell.e spes!,l fatta. con lo scopo di mettere in molta 
-.evidenza i principali fatti finan,ziari ottenuti dalla 
gestione del bilancio; e lo stato patrimo.niale at~ivo 
e passivo al principio e alla fine dell'anno, nel for-
mare , il quale si teneva conto dell'andamento di 
tutti i magazzini e di tutti i valori e beni costituenti 
il patrimonio dello Stato. 
Io non citerò le cifre che risultano dallo statQ 
patrimoniale degli anni decorsi. Dirò questo solo : 
-che dallo stato patrimoniale al 31 dicembre 1676, 
allegato al rendiconto consuntivo del 1876, risulta: 
che al 31 dicembre 1876 la eccedenza della passi-
vità era.di milioni 8966, mentre al 1° gennaio 1876 
-questa eccedenza di passività era di milioni 8912. 
Laonde nel corso deH'anno 1876 quest.a eccedenza 
di passività crebbe di 54 milioni. Per cui, agli effetti 
patrimoniali, vi fu nel 1876 un peggioramento effet-
tivo di 54 milioni. 
lo però non fondo nessun giudizio, nèssuna pro-
posizione sopra i risultati di questo stato patrimo-
niale. E di ciò del resto ci avverte una nota, molto 
-ragionevole, che ho trovata inserta nel conto con-
suntivo del 1876. 
Infatti a pagina 39 -yi si legge questa nota: « 111, 
consistenza e il vaiore dei beni ed ~ffetti conten;i-
plati fra le attività patrimoniali, vennero dalle varie 
amministrazioni ricavati da1 propri inventari, i quali 
però, nonostante le premure datesi per ordinarli e 
_per tenerli ~n ~yidenza, meritano, siccòme si va_ fa-
cendo, di essere verifi.Gati, e, ove occorra, contem-
plati e rettìfic~ti affinchè se:in,pre più si avvici,ni~o 
~~lo st~to reaje delle çose. Di più è da 1totare c4~ 
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molti oggetti sono di difficile, per non dire impos-
bile apprezzazione. 11 
Ed io capisco come sia problema di primissimo 
ordine quello di fare che i numeri che figurano negli 
inventari, su cui si fonda poi la situazione patrimo-
niale, abbiano un giusto valore. Fincbè si tratta di 
gestioni, come quelle, per esempio, del monopolio 
dei tabacchi o dei sali, c'è poco da sbagliare; però 
è sempre un problema molto difficile, ma si capisce 
che la soluzione si trova. Ma quando si debbono 
portare negli inventari tutti i valori dello Stato, il 
valore degli arnesi di guerra e di marina, quello 
del naviglio, si hanno valori così grossi da permet-
tere che saltino fuori cifre sulle -quali non è possi-
bile fondare alcun serio giudizio. Si capisce che 
un' amministrazione sapiente, diretta da una mente 
di primo ordine, da una mente, per esempio, come 
quella dell'onorevole Sella o dell'onorèvole De-
pretis, possa, dopo molti anni di studi e di prove, 
attribuire a codesti numeri il loro giusto valore. 
Ma per verità, allo stato attuale delle cose, io con-
vengo con quanto fu scritto nella nota che bo letta 
testè (scritta forse dallo stesso pugno dell'onorevole 
D~pretis) che, cioè, non sia da far gran conto dei 
risultati che offrono gli stati patrimoniali allegati 
ai rendiconti consuntivi dal 1871 in poi. 
Dirò ora poche parole sui risultati finanziari, os-
sia sui risultati dei bilanci annuali in relaiione 
colle entrate e colle spese le quali effettuandosi pro-
duconò un effetto sui bilanci prossimi avvenire. 
Se si sommano ie entrate ricavate dalia vendita 
di beni stabili che fruttavano interessi a favore del 
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·bilanèìò dello Stato, e dalla vendita di ti'foli che 
·ftutterànno interessi a carico del bila'ricio' me-
desimo; 
E si sommano di poi le spese fatte per acquistare 
,·beni fruttiferi d'interesse · a benefizio del bilancio 
dello Stato, e per rimbo'tsarè debiti dello Stato che 
fruttavano interessi a carico del bilancio medesimo; 
Desumendo codeste entrate e spese (introiti e pa-
gamenti) dai rendiconti consuntivi per gli anni 1862 
al 1876, dalla situazione del Tesoro per l'anno 1877, 
e dal bilancio definitivo per l'anno 1878; 
Si trovano i seguenti numeri assai interessanti: 
o 
o •aln ~ § ~ -~00 ~§ ~ 
""' "t-., ' 
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< < <a 
·Entrata ( introiti) 
milioni. .. 3,496 1,053 182 223 168 573 
:-Spese (pagamenti) 
miliom. 429 627 156 159 121 436 
Differenza, indebi- ---- -- -- -- --
tamento totale .. 3,067 426 26 64 47 137 
Annuo in de bit a- ---- --
mento medio 34u 85 .. 46 
E quest'annuo indebitamento medio, nella ra-
gione di 46 milioni in quest'ultimo triennio, avvenne 
malgrado che le imposte dirette o indirette abbiano 
-aumentato di oltre 40 milioni dal 1876 al 1878. 
Quali siano le entrate e le uscite per gli anni 1862 
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al 1875 portate in questo conto risulta dalla quarta 
irelasione della ragioneria generale, anno 1875, pre-
sentata alla Camera nell'anno passato dall'onore--
vole Depretis. 
Per gli' anni 1876, 1877 e 1878 si portarono in 
questo conto le seguenti entrate e uscite, seguendo, 
i medesimi criteri degli anni precedenti. 
Competenza dell'anno Incassi Incassi 
totali 
Somma riscossa Pro visione effettuati totali e rimasta da risonatore 
~ definitiva ~ presunti 
1876 I 1877 1878 1876 I 1877 1878 ENTRATE da : 
Vendita di beni stabili, senza l'intervento della Società I per la vendita dei beni demaniali ... Milioni di lire 4.1 2.9 2.1 3.6 3.0 2.6 
Nuova serie di obbli gazioni demaniali .. .. ...... • 5.1 10.4 » 5.1 10.4 > 
Rimborso dalla Società per 1ft vendita dei beni demaniali » 14.1 14.l 14.1 14.1 14.1 14.1 
Affrancazione d'el '!'a voliere di Puglia. . » , 1.2 1.1 0.6 1.2 0.8 1.3 
Id . cli censi, canoni e livelli . • 0.1 0.1 0.03 0.1 0.1 0.03 
Vendita cli beni dell'Asse ecclesiastico •' > 33.5 32.8 18.5 33.2 33.1 20.5 
Svincolo di beni dell'Asse ecclesiastico » 2.3 2.4 1.0 2.3 2.4 2.0 
Obbligazioni dell'Asse ecclesiastico .. .. 17.5 19.4 15.4 17.5 17.9 15.7 
Icl. del Tevere . . . . . . . . • » > 4.5 4.0 » > 8.6 
Id. della Pontebba ...... ••••••• » 1.9 3.2 0.3 1.9 3.2 0.3 
Rendita consolidata 5 per cento, ceclut.a alla Banca Na-
zionale per il servizio del prestito nazionale. . . , . • 42.3 42.5 42.8 42.3 42.5 42.8 
Rendita, consolidata 5 per cento (Legge 29 giugno 1876, 
n° 3181) ...... . ...... . .... . .. . .. . • 90.0 0.5 > 45.1 42.8 2.6 
Rendita consolidata 5 per cento , venduta dal Tesoro per 
provvedere alle costruzioni ferroviarie, ecc. . . . . . » 15.7 48.1 57.2 15.7 48.1 -57.2 
Somma mutuata al Tesoro da lla Cassa di risparmio di 
Milano, giusta la convenzione 19 agosto 1877, Ber l a 
restituzione dell'anticipazione fatta dalla Socie à del-
l'Alta Italia, giusta l'articolo 7 della convenzione 4 
gennaio 1869, approvata colla legge del 20 agosto 1870, 
n• '857 . . .................... ~li:n: B 5.0 » » 5.0 I » 
187.0 156.0 182.1 223.4 I 167.6 
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1
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.• ' 
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Somma! pagata 
I l q l I\ '• 
l'misiono effettuati ! t otali o rimasta da pagare 
--------;----- do6nitiva 
·~ 
presunti 
1s76 I 18n · 1878 1878 
USCITE per : ~ 
l 
Rimborso di prestiti a contante ...... .. .. Milioni 87,8 93.8 92.8, 87.~ 89.7 96.~ 
I 
Obbligazioni dell'As se ecclesiastico (Emissione 1870) . • 2u;i 20.J 19.7 ?P ?O,l 19.1 
Rimborso di capitali diversi ........ ... .... > 1.3 0.5 q.5 ' 0.9 1.3 I 0.7 
Annualità fisse che si estin~nono ad epoca determinata » 0.2 0.2 0.5 I 0. 3 0.2 0.5 
' : 
Affrancazione di annualità (Asse ecclesiastico) . . . .. • 0.5 0.5 0.5 ' 0.4 0.5 0.8 
Acqu_isto ferrovie dell'Alta Italia (Legge 29 giugno 1876, I 
2.6 n° 3181) ........................ > 90.0 0.5 » 45.1 42.8 
' 
Restituzione alla Società dell'Alta Italia dell'anticipa-
zione di cui sopra . . • . . . . . . . . . . . . . . . . • » 5.0 > » 5.0 ~ 
' 
; · Milioni 201.l 120.6 114.0 155.8 159.6 120.6 
' i 
Differenza fra le entrate e le uscite sopraindioate, ossia 
indebitamento annuo . ... ...... .. .. Milioni 26.7 60.4 ; 42.0 , 26.3 63.8 47,.0 
-
.. 
e l'annuo indebitamento medio nell'ultimo trien-
., 
nio - . . • . . . • . . . . . . . . . . . . • . . . Milioni 45.0 45.7 
--
----
··-
--· . - -
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-
-· ... ~ . -
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E siccome per codesti tre anni : 
le entrate totali sono effettivamente salite a •. Miliom 
le spese totali id. • ••• :» 
cosl la differenza fra le entrate totali e le spese totali 
è stata di •.......•........•.• Milioni 
donde si deduce che l'indebitamento effettivo è stato 
di ...•...•.......... . .. •. . Milioni 
e che l'annuo indebitamento medio nell'ultimo triennio 
è stato di .. .. ....•...•.•.•... Milioni 
Però fra. le spese figurano le seguenti relative alle grandi 
costruzioni ferroviarie : 
Ferrovie liglll'i. . . • • 
Ferrovie éalabro-sicule 
Ferrovie diverse nell'alta Italia. 
. .. Milioni 
• > 
• > 
Milioni 
Milioni 
1429 1492 
1437 1461 
- 8 + 31 
- 34.7 - 35.4 
- -
-
33 
2.0 3.5 
35.0 26.1 
8.0 14.0 
45.0 43.6 
. 
45.2 
1425 1370 
1412 1399 
+ 13 - 29 
- 29.0 - 55.3 
3.0 3.4 
35.0 33.8 
9.0 > 
47.0 37.2 
I 
,_ 
1487 
1474 
+ 13 
- 50.8 
78 
2.2 
28.3 
8.5 
39.0 
46.8 
1471 
1553 
- 82 
- 129 
6.5 
35.2 
22.5 
64.2 
I 
t-o 
.... 
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Per cui, quando si dice che i bilanci del 1876, 
1877, e 1878 si sono pareggiati, questò si dice, che, 
cioè, srsono pareggiati in tanto, in quanto in questi 
anni si sono fatti tanti debiti quanti occorrevano per 
ottenere il pareggio; ma lo Stato si è trovato alla 
fine di ognuno dei detti anni effettivamente indebi-
tato di una somma considerevole. Questa è la vera 
condizione delle cose nostre. 
Ho detto che l'onorevole Sella ha fatto applicare 
questa classificazione ai rendiconti consuntivi; egli 
non aveva però introdotto questa classificazione 
nei bilanci di prima previsione. Comprendo il pen-
siero dell'onorevole Sella e con lui convengo. In-
fatti a mio avviso, e credo anche secondo l'avviso di 
lui, il bilancio d'un paese retto a sistema rappre-
sentativo, dev'essere. un . documento di forma assai · 
semplice; un documento di cui i ter'mini sieno ben 
chiari, ben definiti. A mio giudizio, il bilancio pre-
ventivo deve ind}care nella parte attiva la somma 
che il potere esecutivo ha l'obbligo di riscuotere, di 
far entrare nel pubblico erario durante l'anno. 
Questa è la vera responsabilità politica che il mini-
stro delle finanze contrae verso il Parlamento ri-
guardo all'entrata. Avendo egli assunto davanti al 
Parlamento l'impegno di riscuotere, di far entrare 
nel pubblico erario durante l'anno una determinata 
somma, di ciò egli deve rispondere al Parlamento. 
E nella parte passiva il bilancio deve indicare le 
somme che il Parlamento mette a disposizione del 
potere esecutivo affinchè paghi le spese che siano 
per venire a scadenza durante l'anno. 
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Inteso così il bilancio, esso riesce di forma assai 
-chiara, e di significato assai preciso. 
Per tal modo avviene quello che voleva ieri l'ono-
revole Morana, avviene, cioè, che l'un bilancio non 
·tramanda all'altro che dei veri residui; non tramanda 
·all'altro che delle somme venute effettivamente a 
·scadenza e non riscosse o non pagate. E per tal 
modo, anche per le spese, riesce ben definita la re-
·sponsabilità politica dei ministri che avessero ordi-
nate spese in eccedenza delle somme votate dal 
,parlamento. 
Questa importante questione del' definire l'entrata 
e la spesa agli effetti del bilancio fu molto studiata 
dalla Commissione, che ho visto citata in parecchi 
documenti parlamentari, alludo alla Commissione 
nominata dall'onorevole Minghetti nell'agosto 187 4, 
alla quale era stato dato l'incarico di « compilare 
-con forme più semplici e più comprensive ad un 
tempo i bilanci e i rendiconti annuali. » 
In questa Commissione erano rappresentate opi-
nioni disparatissime; v'era l'onorevole Sella da una 
parte, v'era l'onorevole Digny dall'altra, i quali 
avevano opinioni quasi diverse, ai limiti opposti. E 
·tuttavia questa Commissione, dopo una vivissima e 
assai interessante discussione, (.poichè fu condotta. 
da persone competentissima quali ~ono l'onorevole 
Sella e l'onorevole Digny) venne nella determina-
zione di definire l'entrata e la spesa dello Stato 
agli effetti del bilancio nel modo seguente: 
(( Per entrata dello Stato s'intende sempre qua-
lunque provento quando sia accertato, liquìdato 
-e scaduto nell'anno, tanto che lo Stato ne sia diven-
tato vero e legittimo creditore. n 
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(( Spesa dello Stato è ogni somma a,ccertata, li-
quidata e scadnta nell'anno, quando lo Stato ne è · 
diventato debitore versq un terzo che ne sia vero e 
legittimo ci'editore. 11 
Peraltro questa Commissione non ha finito il suo 
lavoro, poichè dopo il 18 marzo 1876 l'onorevole 
Sella ed io abbiamo creduto di non poter conti-
. nuare a far parte della medesima. Rimane però 
sempre l'interessantissimo progetto preparato dal 
conte Digny nel dicembre 1875 che doveva servire di 
subbietto ad ulteriori si udi di quella Commissione. 
Ma voi vedete, o signori, che quando fosse clefi-
nita così l'entrata e la spesa, il bilancio riuscirebbe 
di forma semplicissima, poichè un bilancio non tra-
manderebbe all'altro che un elenco di debitori e 
creditori, e non residui passivi e attivi senza un 
valore ben definito. 
E così essendo il bilancio non avrebbe che tre 
colonne, come ce lo proponeva l'onorevole Digny 
nel progetto a cui ho alluso testè. 
Io ritengo inoltr~) o signori, che jl bilancio di 
uno Stato retto a sistema rappresentativo debba es-
s~rè ripartito per servizi. 
Ciascun capitolo del bilancio dovrebbe provve-
dere ad un servizio ben definito. Ripartendo -la 
spesa di uno stesso servizio in molti capitoli, e ri-
partendo questi capitoli in diverse categorie, e in 
titoli diversi, al Parlamento e al pubblico nqµ rie-
sce facile il giudicare quanto costi all'erario cil!scun 
servizio preso nel suo complesso. E i~oltre riespe ~ 
meno .esatta e men!) precisa la definizione dello-
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scopo a cui sono destinate le spese votate dal Par• 
. lamento. 
Il bilancio invece del 1878 è ripartito in 1050 ca-
pitoli; è un numlàlro, a mio giudizio, troppo grosso. 
Il bilsncio inglese, per tutti servizi, nòn ne ha 
che 400 circa. 
Il Parlamento non può con efficacia., e perciò non 
deve, occuparsi di cose minute: ad esso importa 
sovratutto di saper chiaro quanto costi ciascun 
servizio; per le cose minori, per i riscontri ,sulle 
medesime vi ha la Corte dei conti, la quale eser-
cita il stto alto ufficio a ·vece del Parlamento, al 
quale essa riferisce ogni anno. 
Il tipo di un bilancio, secondo me, è quello che 
aveva attuato il ministro Prina nel regno italico. 
Se voi guardate il bilancio del Prina trovate che è 
di forma straordinariamente semplice, e op.e tut-
tavia contiene una infinità di dati economici e fi-
nanziarii che invano voi cerchereste nei vari docu-
menti finanziarii a noi prodotti dal Governo. 
Il bilancio del Prina che cos'è? È un bilancio 
fatto appunto per servizi; le entrate vi sono ripartite 
per cespite d'imposta e le spese per servizi. Ma poi 
allegato al bilap,cio cosa trovate? Trovate che per 
ci~scuna entrata, e per ciascun sevvizio sono pro-
dotti degli allegati i quali vi dimostrano in modo 
v~ramente chiaro, evidente, 1:andamento di quella im-
p9sta, l' andamer:to di quel servizio durante l'anno. 
Se guardate, per esempio, il à(),sio di consumo, 
voi trovate un allegato che vi dà, ;da una parte 
tutto ciò che è stato incas,sato dal dazio di consumo, 
dall'altra tutto ciò che è stato speso, sotto qualun-
que risp~tto, per riscuotere il dazio medesimo. 
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Se guardate il catasto, che allora interessava tanto 
la Lombardia, trovate, come allegato al capitolo 
che si intitola catasto, tutto ciò che ha relaziòne 
col catasto ; le aliquote dei diversi catasti antichi e 
nuovi che si andavano formando; tutte le operazioni 
che furono fatte dalla amministrazione del catasto 
in quel periodo di tempo; quanto costarono tutte 
queste operazioni ; e tutto questo in poche pagine. 
Prendete, per esempio, il servizio dei sali. 
Voi trovate allegati al bilancio il conto in genere, 
il conto in denaro, le singole spese fatte per acqui-
stare, trasportare e rivendere il sale, le spese fatte 
per estrarre il sale dalle saline dello Stato, ecc. ecc. 
Voi avete, insomma, 'in poche pagine un quadro 
completo dell'andamento di ogni imposta e di cia-
scun servizio. 
lo vorrei che noi riuscissimo, dopo alcuni anni di 
studio, a fare un bilancio a quel modo. 
Io vorrei che la serie dei bilanci del nuovo regno 
d'Italia foss 3, anche nella forma, la continuazione 
gloriosa della serie dei bilanci del primo regno ita-
lico. 
Ma a che cosa serve, io mi son domandato molte 
volte, l'avere il bilancio preparato con tanti det-
tagli quanti sono quelli contenuti nel bilancio 
cbe abbiamo sott'occhi ? Il quale, per ciascuno dei 
1050 capitoli in cui è ripartitò, ha 9 cifre nei due bi-
lanci di previsione; lo che trae seco di dover avere per 
ciascuno dei 1050 capitoli, 16 cifre nella situazione 
del Tesoro, e 17 cifre nel rendiconto consuntivo. 
E tutto codesto immenso lavoro per dei capitoli 
dell'importo anche di 5000 lire, 2000 lire! 
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A che cosa servono tutti codesti minuti dettagli, 
io mi son domandato quando ho visto svolgersi così 
la nostra contabilità in questi ultimi anni? Che im-
porta al contribuente conoscere, per ciascuno dei 
1050 capitoli in cui è ripartito il bilancio, la somma 
prevista, la somma pagata e quella rimasta da pa-
gare, sotto i tre rispetti della competenza, dei residui 
e della cassa (e mi pare che il signor ministro abbia 
detto ieri rispondendo all'onorevole Morana. che di-
stinguerà anche le somme impegnate da quelle non 
impegnate e che devono essere conservate nel bi-
lancio); che importa, dico, al contribuente conoscere 
tutti codesti dettagli, quando, prendendo il bilancio 
nel suo complesso, egli trova che malgrado tanti 
conti, sottoconti e riscontri, malgrado le rigide 
prescrizioni della nostra legge sulla conta.bilità, 
trova, ripeto, che, per esempio, la gestione del bi-
lancio del 1877 si chiude con una somma di spese 
di circa 20 milioni non approvate dalla Camera, e 
tuttavia impegnate, e in parte, si dice, anche pa-
gate? 
Io vi domando, o signori; il contribuente italiano 
che cosa deve dire di noi ? Anzichè sminuzzare tutti 
questi capitoli del bilancio in tante cifre, non sa-
rebbe forse meglio far sì che non fossero impegnati 
o pagati parecchi milioni senza il consenso del 
Parlamento? 
Mi pare che attribuzione propria di un Parlamento 
non sia quella dell'esame di tante minute cifre. Il 
Parlamento deve aver fiducia negli uomini che la sua 
maggioranza designa al governo della cosa pubblica. 
E perciò non deve richiedere che documenti assai 
semplici, bilanci presentati in forma assai semplice, 
/1 
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ma in cui ogni cifra abbia un sig~ificato ben chiaro 
e preciso. Allora sì, che appena chiuso il bilancio, 
esso po-trà dire: signori ministri, voi vi siete assunto 
l'incarico di riscuoter tanto, e non l'avete riecosso; 
voi vi siete assunto l'impegno cli pagar tanto p,er-
un: determinato servizio, ed avete pagato di più. 
Questa è la responsabilità del Governo verso il Par-
lamento: il quale deve fondare il suo giudizio sopra 
una somma importante di fatti, e non sopra mi-
nuti dettagli. Di esaminare codesti dettagli è attri-
buzione della Corte dei conti, e mi pare non sia 
funzione propria di un Parlamento. 
Dirò ora in poche parole il mio giudizio sopr~ la 
nuova classificazione dello entrate e delle ,spese che 
fu fatta col bilancio del 1878. 
Il ministro delle fii;tanze, nel presentare il bilancio 
del 1878, ci disse che egli lo aveva preparato in 
guisa da mostrare a colpod'occhio: << le so,!Ilme che 
rappresentano vere entrate e vere spese, cioè au .. 
mento o diminnizione di sostanza; quelle che P\3r i 
loro effetti economici sono da considerarsi quale 
semplice trasformazione di sostanza; e quelle infine 
che, iscrivendosi ugualmente in entrata e in uscita, 
non esercitano alcuna influepza sui risultati d.el bi-
lancio, e si vollero perciò chiamare partite di girò. » 
Così definita, la proposta classificazione appare 
razfonale. 
Ma jn realtà che cosa è stato fatto? 
Si sono lasciate sotto il titolo di vere entrate e 
vere spese, tutte le entrate e tutte le spese ordinarie · 
e straordinarie dello Stato, ad eccezione di quellt} 
c;he furono iscritte nelle altre due catego11itl, che si 
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intitolarono partite di giro e trasformazione di ca-
pitali. 
Che cosa è stato messo in queste due cate-
gorie? 
Cominciamo dalle partite di giro. Ché mai s'in-
tese per partita di giro? Quali entrate e quali 
spese furono classificate in questa categoria ? 
Forse ·che vi furono iscritte le entrate e le spese 
che nella, classificazione dell'onorevole Sella, a cui 
feci cenno poco fa, erano definite entrate e spese di 
ordine? Ossia quelle entrate che, riscosse dal con-
tribuente sotto forma d'imposta, danno luogo ad una 
spesa uguale all'entrata sotto forma di restituzioni 
o rimborsi, di premi per vincite al lotto o di prezzo 
industriale della merce acquistata al prezzo di pri-
vativa? 
Forse che l'importo loro sia quel tal numero che 
l'onorevole Mantellini mostrava vivo desiderio di 
avere, nelle sue bellissime relazioni sul bilancio del-
l'entrata degli anni decorsi prima del 18 marzo 
1876, per poter dire al contribuente: tu paghi 
mille milioni di imposta, ma oltre a 100 milioni ti 
sono restituiti sotto la forma sopra indicata? No 
davvexo. 
In questa categoria furono invece iscritte le se-
guenti entrate, e le spese che vi corrispondono : 
Capitolo 8 7. Proventi dei telegrammi governa-
tivi. . . . . . . . . . . . . . . . . . Milioni O. 5 
Capitolo 88. Fitt0 dei beni demaniali ad 
uso delle amministrazioni governative . >> I O. 6 
Da riportarsi milioni 11. 1 
L 
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Riporto milioni 11. 1 
Capitolo 89. Interessi sui titoli in depo-
sito presso il Consorziò • . . . . . . . . » 40. 4 
Capitolo 90. Interessi sui titoli di pro-
prietà del Tesoro. . . . . . . . . . . . . » O. 06 
Capitolo .91. Interessi sulle obbligazioni 
ecclesiastiche non alienate . . . . . . . n 7. 3 
Capitolo 92. Interessi sulle obbligazioni 
predette ricevute in pagamento di beni del-
l'Asse ecclesiastico. . . . . . . . . . . . » O. 2 
Capitolo 93. Interessi ed estinzione del 
prestito nazionale (rimborso) . . . ,, 42. 8 
Milioni IO 1. 8 
Evidentememente non è questo il numero che 
desiderava l'onorevole Mantellini. Ma codeste en-
trate e codeste spese sono effettivamente di quelle 
che, siccome dice il ministro, non esercitano alcuna 
influenza sul bilancio? 
Esaminiamolo. 
Prendiamo, per esempio 1 i telegrafi. Oh! che forse 
l'amministrazione pubblica servendosi dei telegrafi 
non induce perciò una spesa effettiva sul bilancio? 
Se l'amministrazione non si servisse dei telegrafi, la 
spesa dell'amministrazione dei telegrafi non sarebbe 
forse minore ? Sarebbe minore forse della metà. E 
se si mette l'importo dei telegrammi governativi 
nella categoria delle partite di giro, e se s'inscrivono 
le spese .fatte per spedire quei telegrammi fra le 
spese effettive del servizio dei telegrafi, si commette 
un grave errore. E colui che studia l'andamento del 
nostro servizio telegrafico, e ragguaglia la spesa 
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efiettiv,a all'entrata effettiva trova che la spesa del 
servizio è doppia di quella che effettivamente essa è. 
_ Prendiamo il fitt9 dei beni demaniali occupati 
dalle pubbliche amministrazioni. 
Codesti fabbricati sono, come ogni altro fabbri-
cato, soggetti alle riparazioni ed alle imposte, in 
guisa che, se da una parte si lasciano figurare fra le 
spese effettive le spese fatte per mantenere codesti 
fabbricati e per pagare le imposte sui medesimi, e 
dall'altra s'iscrive il relativo reddito nella categoria 
delle partite di giro, si commette un errore come 
quello da me accennato pei telegrafi. 
Interessi ed estinzione del prestito nazionale. 
È questa forse una operazione che effettivamente 
non produce alcun effetto sul bilancio dello Stato? 
Il prestito nazionale si estingue mediante una 
operazione la quale dà luogo ad una alienazione di 
consolidato 5 pe!' cento fatta in conto sociale fra lo 
Stato e la Banca nazionale. 
Il medesimo dovrei ripetere riguardo alla rendita 
iscritta per costituire il deposito di garanzia del 
debito dello Stato verso il Consorzio delle Banche 
di emissione. 
Del resto, in alcune di queste considerazioni sulla 
categoria delle par tite di giro mi trovo, credo, d'ac-
cordo col giudizio espresso dall'onorevole conte 
Digny, nella bellissima relazione da lui fatta in Se-
nato nello scorso dicembre sul bilancio dell'entrata. 
E però, a riguardo di questa categoria di entrate 
e di spese, io conchiuderò dicendo ; che volendosi 
istituire una categoria di entrate e di spese le 
quali non hanno una vera influenza sul bilancio 
dello Stato, si dovrebbero scegliere altri numeri; 
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quei numeri, per esempio, che sono nella relazione 
della ragioneria generale sotto il titolo di entrate e 
di spese d'ordine, che sono quelli, credo, che ricer-
cava l'onorevole Mantellini per poter commisurare 
la vera portata dell'aggravio delle imposte sui con-
tribuenti. 
Parlerò ora deHè entrate e delle spese che furono 
iscritte nella categoria intitolata: Trasformasione 
di• capitali. 
Io sarò brevissimo. 
Avrei trattato delle medesime lungamente se 
avessi parlato in dicembre scorso; ma, dopo la cri-
ticA: acutissima che fu fatta dall'ouorevole Grimaldi 
nella sua bellissima relazione del dicembre scorso, 
dopo la critica che mi pare sia stata fatta anche 
dall'onorevol'3 Nervo, mi sembra che rimanga poco 
da dire. Del resto, lo stesso onorevole Depretis che 
ha sempre un criterio giustissimo, quando è lui che 
studia le cose (Ilarità), egli stesso, nella relazione 
che precede il bilancio definitivo di quest'anno, ha 
scritto così : 
<< Lasciando alla contabilità patrimoniale ciò che 
le spett!t, cioè, il dimostrare nel rendimento dei 
conti, e coi mezzi di che essa dispone, il vero pro-
dotto e la vera consumazione dell'esercizio econo-
mico, e il conseguente aumento e difetto della so-
stanza iù amministra.zione governativa, alla classa-
zione del bilancio non resta quindi altro ufficio che 
quello d'indicare separatamente quelle somme che 
in couseguenza dei voti domandati al Parlamento 
saranno per migliorare o peggiorare il nostro stato 
finanziario. >> 
E poi soggiunge : 
« Del resto il Ministero, siccome accetta senza re , 
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strizioni il concetto onde la Commissione generale 
del bilancio ( dello scorso dicembre~, ha dichiarato 
debbasi applicare codesta classazione, così resta in-
teso· che si avrà cura di non comprendere nella ca-
tegoria capitali dei futuri bila,nci nessuna delle 
somme del genere contestato, come pure sarà sua 
cura che siano prese in seria disamina le proposte 
per l'abolizione delle partite di giro, proposta fatta 
dalla Commissicne permanente di finanze del Se-
nato per organo dell'onorevole senatore Digny colla 
sua relazione sugli stati di pr ima previsione dell'en-
trata per l'anno 1878 n 
Ridotta a ciò la riforma da introdursi nel bilan-
cio, io cr6do che non solleverebbe obbiezioni ; eh~ 
anzi essa gioverebbe a mettere in maggiore evi -
denza, in molta evidenza, gli effetti finanziari che 
derivano dalla gestione del bilancio, e produrrebbe 
un salutare effetto. Imperocchè si costituirebbe una 
speciale categoria: 
di quelle entrate che, durante l'anno, il bilancio 
si procura alienando beni i quali fruttavano un red-
dito iscritto nel bilancio, e alienando rendita pub-
blica o altri titoli di debito dello Stato fruttiferi di 
interesse a carico dei bilanci avvenire; 
e di quelle spese che, durante Panno, dal bilan-
cio si effettuano per acquistare beni che frutteranno 
un reddito da iscriversi nei bilanci avvenire, e per 
rimborsare debiti dello Stato i quali fruttavano un 
interesse a carico dei bilanci passati. 
Però l'onorevole Depretis, nello stesso mentre 
c1ie ammette doversi in questa categoria iscrivere 
I 
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soltanto le entrate e le spese sovraindicate, sotto-
pone all'esame della Camera il seguente quesito : , 
Inscrivendo le spese per le costruzioni delle vie 
ferrate fra le spese effettive, dove faremo figurare 
le, entrate che il bi-lancio per ciò si procura? 
Ed eccovi, o signori, il mio pensiero sopra questo 
quesito che ci ha posto l'onorevole Depretis . 
La spesa per costruzione di ferrovie inscritta 
nel bilancio che stiamo discutendo sale s 4 7 mi-
lioni; 3 milioni per la ferro via ligure, 35 milioni 
per le ferrovie Calabro.Sicule, 9 milioni per il com-
plemento di alcune ferrovie nell'Alta-Italia, di cui 
5,600,000 per la ferrovia Udine-Pontebba. 
Ora, il mio pensiero su cotali spese è questo. 
È innegabile che l'esercizio di una ferrovia pro-
duce un effettò1 economico singolarissimo, importan-
tissimo, non solo per il paese che è attraversato dalla 
ferrovia, ma altresì per tutta quanta la nazione. 
Le ferrovie mutano la fisonomia del paese che at-
traversano, e ne aumentano il ere.dito; fa1;mo sor-
gere quasi per incanto nuove industrie e rendono 
possibile nuovi scambi di merci. 
Io r itengo che le ferrovie producan.o una vera rir 
voluzione economica, come l'hanno prodotta dap-
prima le strade ordinarie. Io convengo con quelli 
che dicon0, che la grande prosperita della Francia 
è. dovuta in grandissima parte a quella immensa 
rete di strade ordinarie, di canali, e •,qi ferrov-ie eh~ 
è stata costrui:ta da Nap0leone I in poi; ed io 
comprendo benissimo come sia avvenuto che un 
uomo, di così grande .ingegno come . Napoleone, I, 
occupasse una grandissima parte del s,u0. temRo, 
col ministro dei lavori pubblici, per far sì che la 
.~------~------ ----- ---~--
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viabilità progredisse. Questo io sento ; e mi pare 
che anche i ministri italiani, ed il ministro di fi-
nanza sopratutto, dovrebbero occuparsi continua-
mente della viabilità, perchè questo è forse lo stru-
mento più efficace per far risorgere la nostra Italia. 
Inoltre, le ferrov-ie producono un reddito diretto 
al bilancio dello Stato. Anzitutto colle ferrovie, · 
crescendo la prosperità della nazione, cresce altresì 
l'imponibile agli effetti del bilancio dello Stato. Più 
prospera è la. nazione più le tasse rendono. 
Che anzi presso di noi alcune tasse hanno il loro 
fondamento sulle stesse ferrovie. 
Inoltre la pubblica finanza percepisce una lunga 
serie di tasse, su.i capitali, sul personale, sugli 
affari relativi alle ferrovie . Io ho fatto il conto su 
parecchie società che hanno costruito ed esercitato 
delle ferrovie in Ita.lia, ed ho trovato una cifra 
notevole. 
Un conto di codesto genere ho veduto &nelle re-
centemente, in uno scritto bellissimo di un mio 
egregio amico, l'Axel'io, dove egli dice che una s0-
cietà di strade ferrate wersa ogni anno nelle casse 
dello Stato una somma, che supera le 2000 lire 
a chilometro costituita dal prodotto delle varie im-
poste che si pagano all'erario, cioè della tassa di ric-
chezza mobile l;!Ul capitale, sul personale, della tassa 
sui fabbricati delle stazioni, dell'imposta sul movi-
mento ferroviario , della tassa sui contratti, ecc. 
Dunque convengo, che, fatta una ferrovia, il bilancio 
dello Stato viene a percepire, sotto forma di tasse l 
oltre a 2000 lire all'anno per •ciascun chilometro di 
strada esercitata. 
Una ferrovia nuova, affluente sulla rete princi-
, 
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pa.Je ha• inoltre questo di singolare in Italia, ( dove 
lo Stato è proprietario della rete principale), che 
questa rete lucra tutto il beneficio che le deriva in 
conseguenza del maggior traffico indottovi dalla 
ferrovia affluente sulla medesima. E questo lucro è 
tanto più considerevole quanto è più importante il 
traffico che si svolge sulla nuova strada. 
Io ho consultato parecchi intelligenti di ferrovie 
per poter riescire a tradurre in numeri codesto van-
taggio che deriva alla rete principale; ma le ipotesi, 
come del resto è naturale, sono assai diverse; un 
quarto, forse un terzo, del traffico che si fa sulla 
linea nuova può ritenersi che prosegua sopra la 
rete principale. 
Dunque il bilancio dello Stato hicra in tre modi 
diversi sull'esercizio di una nuova ferrovia. Lucra 
per effetto della maggiore prosperità che la nazione 
gode in conseguenza della costruzione di nuove 
ferrovie ; · lucra per effetto delle tasse che sono 
versate nelle casse dello Stato dall'esercente della 
nuova ferrovia ; e finalmente esso lucra per effetto 
del maggior traffico che la nuova ferrovia induce 
sulla rete principale di cui lo Stato è il proprietario. 
Ma vi ha di più. In Italia nei capitolati di conces-
sione delle ferrovie si impone al proprietario della 
ferrovia l'obbligo di fare gratuitamente il servizio 
della posta, e di fare a prezzo ridotto il trasporto 
dei militari, delle cose militari, degli impiegati, dei 
carcerati, ecc. Quindi lo Stato lucra a~tresì in quanto 
diminuisce la spesa dei suoi servizi pubblici. 
Se •la ferrovia prende il posto di una strada na-
zionale, la ma~utenzione di questa passa a carico 
delle provincie. · -' 
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Tutto questo è verissimo; e se si fa il conto to-
tale si trova, anche sotto questo aspetto, un vero 
vantaggio che ritrae il bilancio dello Stato. 
- Ma da ciò si può forse dedurre che il capitale 
speso nella costruzione di una ferrovia, e sopratutto 
delle ferrovie che si costruisçono a spese dello 
Stato, sia un capit,ale impiegat9 a titolo fruttifero ? 
Nò davvero. Io citerò un esempio o due. 
Prendiamo ad esempio le Liguri. Le Liguri hanno 
costato 161 milioni e mezzo a tutto il 1876, secondo 
la relazione dell'onorevole Valsecchi; avrii.nno co-
stato, alla fine del 1877, 167 milioni; complete, co-
steranno 17 4 milioni. E colla linea Massa-Firenze, 
per Lucca e Pistoia costeranno in complesso circa 
200 milioni di lire. 
Che cosa rendono queste ferrovie? Per quest'anno 
fu previsto in bilancio che esse daranno meno di 3 
milioni: 2,884,288 lire; ossia meno dell'uno e mezzo 
per cento sul capitale speso. Il quale capita.le il bi-
lancio si è procurato di anno in anno emettendo 
consolidato 5 per cento, e perciò grava sul mede-
simo i.n ragione forse di oltre il 7 per cento. 
Ammettiamo pure che queste ferrovie diano un lu.-
cro allo Stato di 3000 lire per chilometro sotto forma 
d'imposta e degli altri lucri da me testè accennati; 
questa rete misura chilometri 431, e però l'importo 
complessivo dei lucri sarà di 1,300,000 lire circa, e 
non maggiore. 
Assumiamo in esame µn altro caso ; quello delle 
Cala bro-Si:eule. 
Si tratta di una rete per la quale furono già spese 
o votate le seguenti somme: 
Linee del primo periodo, spesi 14 O milioni. 
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Linee del secondo periodo (legge 1870), già · vo-
tati ....•... · .........•. Milioni 186 
Si votarono pel 1878 altri . . . . . . . . 11 25 
In complesso si saranno votati a tutto il 
· 1878 ................... Milioni 211 
Per i due periodi 35 I milioni. 
Ora nel bilancio· 1878 è iscritta la spesa di lira 
1,560,000 occorrente per ottenere che codeste linee 
siano esercitate nel 187'8. 
E ammesso pure che da questa rete · derivi al bi-
lancio dello Stato, sotto forma d'imposta e di altri 
lucri, un lucro complessivo in ragione di 3000 lire 
per chilometro; siccome la rete costrutta misura 
chilometri 1154, codesto lucro sarà di lire 3,462,000. 
Dal quale sottraendo la perdita che si verifica 
sull'esercizio, rimarrà una somma di lire 1,900,000, 
alla quale va contrapposto l'onere. indotto al bi-
lancio dal capitale di 351 milioni speso nella co-
struzione di codeste ferrovie, onere, che al 7 per 
cento, sale a lire 25 milioni circa. 
Io ho fatto anche il conto sopra un'altra linea, la 
linea Udine-Pontebba. Si tratta di una linea interna-
zionale di primo ordine, che è breve, misura soli 70 
chilometri, e costa relativamente poco; che abbrevia 
la distanza da Venezia a Vienna di 140 chilometri, 
da Venezia a Praga di 40 chilo.metri. Con essa si va 
in Stiria e in Carinzia, bacini importantissimi. Si 
tratta veramente di una linea di primo ordine. Eb-
bene, colla concessione si era fatto questo conto: che 
il Governo guarenti va al concessionario un prodotto 
netto di 20,000 lire al chilometro. A questa somma 
si riteneva dovesse salire l'annua spesa pel servizio 
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del capitale, di 21 milioni, ,occorrente per la costru-
zione di questa strada. 
Fra quanti anni questa ferrovia renderà 20,000 
lite di prodotto netto? 
La linea Mestre-Cormons, sulla quale ora si 
opera tutto il traffico su Vienna e su Trieste, nel 
1875 ha reso lire 25,000 di prodotto lordo, e sole 
12,000 lire di prodotto netto. Pensate quanti anni 
ci vorranno perchè quella linea di primo ordine 
renda 20,000 lire di prod0tto netto al chilometro! 
Dunque il mio ragionamento è questo. È utilis-
simo il fare delle ferrovie; il bilancio dello Stato 
ne avrà un vantaggio ; la nazione ne approfitterà 
grandemente. 
Non si può paragonare la ferrovia colla strada 
ordinaria, perchè sulle strade ordinarie presso di 
noi il runnÌng-power è illimitato; esse sono lasciate 
intieramente a disposizione del pubblico. 
Il pensiero di Alexander Dorn, che sia concesso 
a tutti il diritto di percorrere le strade di ferro con 
treni pr_oprii, non trovò fin qui applicazione nel · 
mondo. · 
Ed è appunto per ciò che l'esercizio delle ferrovie 
costituisce un vero monopolio, il quale dà luogo ad 
un grande servizio pubblico, condotto con lo scopo 
di trarre benefizio dall'esercizio della strada, appli-
candovi delle tariffe rimuneratrici. Io quindi con-
vengo che le strade di ferro non si debbono para-
gonare colle strade ordinarie, ma non perciò potrei 
mettere la spesa della loro costruzione fra quelle 
veramente produttive agli effetti dei bilanci prossimi 
avvenire. 
Io, in verità, credo che una classificazione di 
' 
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spese, la quale ci conducesse a sommare insieme le 
spese fatte per le ferrovie e le spese fatte pel rim-
. borso dei prestiti fruttiferi d'interesse a carico dello 
Stato, rappresenterebbe nulla. 
Mettendo insieme codeste due cifre, si fa cosa 
non esatta, si costituisce un numero che nulla si-
gnifica, e ch'e confonde la mente. , Quindi volendo 
dare alla spesa per le grandi costruzioni ferroviarie 
il suo giusto valore, non la porrei nella categoria 
che fu intitolata trasformazione di capitali. 
Dove si potrebbero mettere le spese per le grandi 
costruzioni ferroviarie? Io le iscrivE'rei, come si è 
sempre praticato negli anni passati, fra le spese 
effettive. Si potrebbe però fare quello che fu fatto 
altra volta dall'onorevole Sella, si potrebbe farne 
un conto a parte, per metterla in molta evidenza. 
Si potn:bbe dire al paese: guardate, quest'anno ab-
biamo una spesa considerevole, ci siamo procurati 
dei capitali ricorrendo al credito pubblico, ma ab-
biamo speso 50 o 60 milic,ni in nuove costruzioni 
ferroviarie. Il paese saprà dare a qÙesta cifra il suo 
giusto valore; imperoccbè esso è in grado di apprez-
zare il vantaggio che alla nazione tutta quanta de-
riva dalle nuove costruzioni ferroviarie . 
Non voglio trattenere più a lungo la Camer,a 
stante l'ora tarda e finisco. 
Una voce. A .domani allora. 
PERAZZI. Però debbo dire una cosa ancora. 
Di questa questione non si è finora trattato lun-
gamente alla Camera; ed io avrei desiderato che 
questa discussione si fosse potuta fare con calma, 
con comodo, perchè è molto importante che il paese 
.,u 
conosca chiaramente quel ohe noi votiamo, appro-
vando i bilanci. 
Oggi la discussione è necessaria. 
Il bilancio come fu preparato dice al paese che 
l'entrata effettiva di competenza dell'anno offre una 
differenza attiva di 33 milioni; dice inoltre che dalla 
trasformazione dei capitali si ottiene un accresci-
mento di capitali di 19 milioni. • 
È ciò esatto? 
Io crederei invece che noi dovremmo dire al 
paese quello che ci ha detto l'onorevole ministro 
per le finanze nella sua esposizione finanziaria : egli 
usò il linguaggio Qbe abbiamo sempre usato in questa 
Camera; ci disse, cioè, che le entrate totali di com-
petenza dell'anno si e.levano a 1425 milioni e le spese 
~a 1412 milioni, e che per conseguenza il bilancio 
offre un sopravanzo di 13 milioni, che si riduce a 
7, tenendo conto delle spese fuori bilancio e dei tre 
.milioni dei quali abbiamo lungamente parlato oggi. 
Io credo però che converrebbe dire al paese qual-
che cosa di più, anzi sarei tentato di _farlo; io direi 
al paese : è vero che il bilancio offre un sopravanzo 
di 13 o 7 milioni, ma fate attenzione che durante 
l'anno 1878 il bilancio si procura 156 milioni alie-
nando beni fruttiferi di reddito e titoli di debito 
pubblico i quali graveranno per gli interessi sui 
bilanci avvenire ; e che durante l'anno stesso si ef-
fettuano spese, per l'ammontare di 114 milioni, per 
acquistare beni fruttiferi di rendita e per rimbor-
sare debiti dello Stato i quali gravavano per gli in-
teressi sui bilanci passati. Onde il paese veda chiaro 
che durante l'anno 1878 lo Stato s'indebita effetti-
vamente di 42 milioni. 
"' j 
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Io credo inoltre che nei bilanci degli anni av-
venire gioverebbe assai di fare un conto a parte 
di codeste entrate e spese affinchè il paese possa 
vedere chiaro nell'andamento della nostra finanza. 
Credo inoltre che questo sia il momento più op-
portuno per mettere avanti ~l paese un bilancio 
preparato in una forma molto chiara; dappoichè 
ritengo che la finanza si trova ora sopra uno sd.çuc-
ciolo così pericoloso· come quello del Sesia-J och sul 
quale mi trovai allorquando una valanga mi ca-
gionò la ferita che ho sulla fronte. 
lo credo che il paese non sia tranquillo sull'an-
damento della pubblica finanza. È da tre anni che 
si dice al paese che il s<;>spiratissimo pareggio delle 
entrate colle spese fn finalmente conseguito; e tut-
tavia il paese vede che si fanno ogni anno nuovi 
debiti, per somme considerevolissime, e che s'impon-
gono nuove imposte. 
Pare a me che il paese debba domandare a sè me-
desimo: ma come avviene tutto questo mentre il pa-
reggio esiste ? 
D'altra parte credete voi che il paese non si preoc-
cupi grandemente della grave proposizione che ci ha 
messa avanti il ministro delle finanze l'altro giorno 
quando egli ci disse che è ormai venuto il momento 
di diminuire le imposte? 
Il paese applaudirebbe per certo alla diminuzione 
delle imposte, perchè essa è nel desiderio· di tutti ; 
ma ad un patto, e questo è: che la condizione della 
pubblica finanza. sia tale da permettere di ciò fare. 
Ma è egli proprio vero che la condizione delle fi-
nanze si sia di molto migliorata dal 1876 in poi? 
Io credo che nella prossima discussione che avrà 
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luogo sulla nostra finanza, qualcuno dimostrerà, per 
esempio, questa \esi; che, cioè, dal 1876 in poi il bi-
lancio non fu di m:0lto migliorato, se pure non fu 
peggiorato. Sarà una tesi sbagliata, questo lo ve-
dremo, ma importa molto che il paese sappia vera-
mente come le cose stiano; e importa perciò che la 
forma del nostro bilancio sia tanto chiara per cui 
risulti in modò evidente che le cifre che noi met-
tiamo nel bilancio esprimono nè più nè meno che 
la verità vera, sia sotto il rispetto finanziario, sia 
sotto il rispetto economico. 
(Il deputato Crispi pronuncia qualche parola.) 
Non discuto la situazione finanziaria; di ciò par-
leremo a suo tempo. 
Io credo che in questo momento, in cui noi ci 
troviamo di fronte ad una proposizione come quella 
a cui ho testè accennato, quella, cioè, di ridurre le 
imposte, sia veramente necessario che il paese abbia 
un bilancio davanti a sè, dal quale possa facilmente 
dedurre la convinzione certa che un miglioramento 
effettivo si è verificato, e che perciò si può andare 
francamente sopra Io sdrucciolo, pericolosissimo, 
della· diminuzione delle imposte. 
E ciò egli è tanto più necessario, dappoicbè su 
questo sdrucciolo ci mettiamo, mentre abbiamo 
avanti a noi dei progetti gravissimi di nuove spese 
di cui non è facile commisurare Pimportanza finale. 
Laonde a mio giudizio, ripeto, il paese non è pie-
namente rassicurato circa l'avvenire della nostra 
finanza. 
Io capisco come avvenga che un popolo virtuoso, 
com'è l'italiano, si senta disposto a pagare le impo-
ste in misura anche assai gravosa. Ciò avviene quando 
li 
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esso ha piena fiducia che le somme versate nelle 
casse dello Stato sono spese utilmente in pro della 
patria, per provvedere a spese imprescindibili, indi-
spensabili. 
Ma quando si aumentano ogni dì le spese, cosa 
deve dire il paese ? 
Io ricordo benissimo quello che è avvenuto nel 
1870 quando l'onorevole Sella è venuto a po·rtarci 
un omnibus terribile che ha sconvolti i bilanci co-
munali e provinciali, che ha sconvolta l>i situazione 
dei risparmi di ogni cittadino, portando via colle 
nuove e vecchie imposte buona parte dei risparmi 
di ognuno. 
Il contribuente italiano diceva allora a sè mede-
simo : facciamoci coraggio ; è d'uopo conseguire il 
pareggio. 
Ma eravamo appena entrati in sul principio della 
via, quando la nostr.a buona stella ci ha portati 
a Roma. 
A Roma abbiamo trovato un grosso debito pub-
blico, abbiamo trovato un disavanzo nel bilancio, 
abbiamo sentito il bisogno di aumentare le nostre 
forze di guerra, abbiamo sentito il bisogno di ren-
dere la nostra patria più sicura, e il pareggio se ne 
è ito. 
Vi fu allora un momento di vero sconforto gene-
rale; io credo che lo stesso onorevole Sell!I- avesse 
quasi perduta la speranza di poter proporre alla 
Camera dei provvedimenti per ottenere di .nuovo il 
pareggio. 
Però il sentimento fu così unanime in Italia che 
si dovesse fare questo ultimo sforzo, che anche l'o-
norevole Sella riacquistò nuova lena, ed aHora venna 
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a proporci i provvedimenti necessari per conseguire 
il pareggio del bilancio. 
L'Italia con Roma capitale non poteva presentarsi 
al mondo senza avere le sue finanze ordinate; era 
questione d'onore, d'orgoglio nazionale. Era la Roma 
antica che in tutta la sua grandezza, con tutte le 
sue glorie diceva àll' Italia risorta: Tu con Roma 
per tua capitale non puoi presentarti al mondo cen-
ciosa; coraggio, risorgi, lavora, nessun sacrificio ti 
· sia grav.oso pur di rendere la patria grande, ono-
rata, prospera e sicura. - Il paese ha fatto allora un 
supremo sforzo; ha avuto il coraggio di accettare 
tutta quella somma d'imposta. 
Ma quando avvenne che scomparve questo en-
tusiasmo? 
Quando ci siamo messi a fare delle spese nuove. 
Ora, in che situazione si trova il nostro paese? 
Io credo che si trova nella situazione di un uomo il 
quale abbia perduta un po' la fiducia nell'avvenire. 
Perchè il paese vede che in questi ultimi anni da 
una parte si sono aumentate di molto le imposte, 
d'altra parte si sono aumentate di molto anche le 
spese, ed oggi si trova di fronte a progetti di spese 
considerevolissime, dietro a cui può essere un'in-
cognita assai grave. 
Io credo che la condizione degli animi in Italia 
oggi sia questa; che ognuno ·pone avanti a se me,-
desimo · una serie di punti d'interrogazione sopra 
l'avvenire delle nostre finanze. 
Alcuni speravano nella prudenza dell'onorevole 
Depretis, nella sua sapiente inerzia ..• 
DRPRBTIS. Ne ho cavato un bel frutto ! 
PRRAZZI. Lo so, ma è quello per cui gli rendo un 
vero onore. 
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DBPRRTIS. Grazie. Troppo onore! (Ilarità) 
PBRAZZI. Ma ora che cosa ci rimane? Io crt'do che 
oggi ci rimane questo; che dobbiamo augurare al 
ministro delle finanze che convinca il paese che la 
situazione finanziaria sia veramente migliorata di 
tanto, per cui sia possibile di procedere nella via 
che egli ci ha indicata. Io glielo auguro di cuore. 
Ma per ciò ottenere ocèorre che il nostro bilancio 
sia preparato in guisa che risulti ben chiaro che un · 
pareggio effettivo vi è, e che nel nostro bilancio non 
v'ha alcun germe di peggioramento continuo indot-
tovi dai debiti che si contraggono ogni anno. 
e , 



